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Battezzati è Inviati - Convegno Nazionale Incaricati Diocesani Missio Ragazzi - (Roma 8-10.3.2019) 

«Il Battesimo è il ponte che Egli ha costruito tra sé e noi, la strada per la quale si rende a noi accessibile; è 

l’arcobaleno divino sulla nostra vita, la promessa del grande sì di Dio, la porta della speranza e, nello stesso 

tempo, il segno che ci indica il cammino da percorrere in modo attivo e gioioso per incontrarlo e sentirci da 

Lui amati». (Papa Benedetto XVI, Santa Messa e Battesimo dei bambini, Cappella Sistina - 11.01.2009) 

«L’identità cristiana, che è quell’abbraccio battesimale che ci ha dato da piccoli il Padre, ci fa anelare, come 

figli prodighi - e prediletti in Maria -, all’altro abbraccio, quello del Padre misericordioso che ci attende nella 

gloria. Far sì che il nostro popolo si senta come in mezzo tra questi due abbracci, è il compito difficile ma 

bello di chi predica il Vangelo». (Papa Francesco, Evangelii Gaudium, 144) 

«L’umanità vive in questo momento una svolta storica che possiamo vedere nei progressi che si producono 

in diversi campi. Si devono lodare i successi che contribuiscono al benessere delle persone, per esempio 

nell’ambito della salute, dell’educazione e della comunicazione. Non possiamo tuttavia dimenticare che la 

maggior parte degli uomini e delle donne del nostro tempo vivono una quotidiana precarietà, con 

conseguenze funeste. Aumentano alcune patologie. Il timore e la disperazione si impadroniscono del cuore di 

numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ricchi». «Nella cultura dominante, il primo posto è occupato 

da ciò che è esteriore, immediato, visibile, veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto 

all’apparenza». «La famiglia sta vivendo una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami 

sociali […] la fragilità dei legami diventa particolarmente grave perché si tratta della cellula fondamentale 

della società, del luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori 

trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio tende ad essere visto come una mera forma di gratificazione 

affettiva che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno». (Evangelii 

Gaudium, 52-62-66). 

«È necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente battezzata non sperimenta la propria 

appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle 

nostre parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, semplici o 

complessi, della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è un predominio dell’aspetto amministrativo su quello 

pastorale, come pure una sacramentalizzazione senza altre forme di evangelizzazione. Il processo di 

secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito privato e intimo. Inoltre, con la negazione di 

ogni trascendenza, ha prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento del senso del peccato 

personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo, che danno luogo ad un disorientamento 

generalizzato, specialmente nella fase dell’adolescenza e della giovinezza, tanto vulnerabile dai 

cambiamenti». (Evangelii Gaudium, 63-64). «Molti fratelli sono “battezzati, ma non sufficientemente 

evangelizzati”. Spesso, Nazioni un tempo ricche di fede e di vocazioni vanno smarrendo la propria identità, 

sotto l’influenza di una cultura secolarizzata». (Papa Benedetto XVI, Verbum Domini, 96). 

«Come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della cultura attuale globalizzata, 

che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, condizionarci e persino farci 

ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, 

“luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande 

più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici sulla 

propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali”». 

(Evangelii Gaudium, n. 77). 

«Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui l’uomo 

perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, “il punto 

focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza 

delle loro aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, 

costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Nel suo Spirito vivificati e coadunati, noi andiamo pellegrini 

incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno col disegno del suo amore: 
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“Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1,10)». (Papa Paolo VI, 

Gaudium et Spes, 45). 

«Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. Quanto 

bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda attenzione 

piena d’amore: “Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò” (Mc 10, 21). Lo vediamo aperto all’incontro quando 

si avvicina al cieco lungo la strada (cfr Mc 10,46-52) e quando mangia e beve con i peccatori (cfr Mc 2,16), 

senza curarsi che lo trattino da mangione e beone (cfr Mt 11,19). Lo vediamo disponibile quando lascia che 

una prostituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36-50) o quando riceve di notte Nicodemo (cfr Gv 3,1-15). Il 

donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha contrassegnato tutta la sua 

esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, 

ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci 

rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella 

costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come un peso 

che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di gioia e ci conferisce identità». (Evangelii 

Gaudium, n. 269). 

«I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo mediante il battesimo, sono costituiti popolo di 

Dio e perciò, resi partecipi nel modo loro proprio della funzione sacerdotale, profetica e regale di Cristo, 

sono chiamati ad attuare, secondo la condizione propria di ciascuno, la missione che Dio ha affidato alla 

Chiesa da compiere nel mondo». (Codice Diritto Canonico, Can. 204). 

«La chiamata non riguarda soltanto i Pastori, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, ma si estende a tutti: anche 

i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore, dal quale ricevono una missione per la Chiesa e per il 

mondo». Anzi, in questa missione e testimonianza, «i fedeli laici hanno un posto originale e insostituibile: 

per mezzo loro la Chiesa di Cristo è resa presente nei più svariati settori del mondo, come segno e fonte di 

speranza e di amore»; (Papa Giovanni Paolo II, Christifideles Laici, 2-7) la loro vocazione è quella di 

«cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio». (Papa Paolo VI, Lumen 

Gentium, 31). Esprimere e vivere quotidianamente la propria identità di battezzato è già questa una missione 

dalla quale non ci si può sottrarre. La Chiesa per sua natura è missionaria (Ad Gentes, 2), perciò da una 

pastorale di semplice conservazione, dobbiamo passare ad una pastorale «decisamente missionaria». 

Dovremmo porci, quindi, in uno «stato permanente di missione», in una continua «uscita missionaria» per 

portare la luce e la vita del Risorto - che abbiamo ricevuto il giorno del Battesimo - dove prevalgono le 

tenebre (Evangelii Gaudium, 17-25). 

«Lascia che la grazia del tuo Battesimo fruttifichi in un cammino di santità. Lascia che tutto sia aperto a Dio 

e a tal fine scegli Lui, scegli Dio sempre di nuovo». (Papa Francesco, Gaudete et Exultate, 15). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ins. Trombatore Jessica 


